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©SSERVAZIONI SU ALCUNE SPECIE DI CHARAXIDINAE 


(Lepidoptera, Nymphalidae) 


In un precedente lavoro (1), ho brevemente segnalato la diffusione 
e la variazione di alcune specie africane del gen. Charaxes O. 

In questa nota, che completa la precedente, dò alcune notizie fau-. 
 nistiche e sistematiche sul gruppo in parola. 

Salvo indicazioni contrarie, gli esemplari qui citati fanno parte 
delle collezioni del Museo Civico di Storia Naturale «G. Doria » di 
Genova. 


Euxanthe eurinome eurinome Cr. L’ esemplare ‘2 di Fernando Po 
(Punta Frailes, X-XI-1901, legit Leonardo Fea), citato da Aurivillius 
in «Ann. Museo Civ. Stor. Nat. Genova XLIV, 1909, p. 519», è rife- 
ribile alla forma nominale, diffusa, secondo Aurivillius stesso in Seitz 
(Macrolép. du Globe, XIII, p. 124), dalla Sierra Leone al Niger (2). 


Euxanthe eurinome ansellica Btlr. Un & di questa forma geo- 
grafica proviene da Bima-Buta, nel Congo di NE. 


Euxanthe crossleyi ansorgei R. e J. Una ® dell’ Uganda (Entebbe, 
1907, Carolina Berti) merita di essere segnalata per il fatto che T area 
bianca nell’ intervallo 7 dell’ ala’ posteriore oltrepassa appena la metà 
dell’ intervallo stesso. 


(1) L. Storace, Descrizione di nuove forme africane del Gen. Charaxes 
O., Ann. Museo Civ. Stor. Nat. Genova, LXIII, 1948, pp. 132-141. 


(2) Le Charaxidinae raccolte da Leonardo Fea nell’ Africa occidentale furono stu- 
diate, unitamente agli altri lepidotteri, da Ch. Aurivillius (Ann. Museo Stor. Nat. 
Genova, XLIV, 1909, pp. 494-530). Tuttavia, poichè le citazioni, nell’ anzidetta 
pubblicazione. sono state fatte soltanto per il nome specifico, ritengo opportuno rie- 
saminare in questa sede la posizione sistematica delle varie forme raccolte dal Fea. 


= 
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Charaxes jasius jasius L. A. Seitz (Macrolép. du Globe, I, p. 
171) esclude l’ Asia minore dall’ area di diffusione di questa specie. 
Jasius è stata raccolta a Rodi (3) ed il Museo di Genova possiede una 
2 proveniente dalla terraferma anatolica dirimpetto a Rodi stessa (Bu- 
drum, 2-X-1919, Dr. R. Varriale.leg.). Questa 9, di seconda genera- 
zione, ha grandissime dimensioni e non differisce apprezzabilmente dalle 
fotografie che dello stesso sesso ha dato R. Verity in «Le Farfalle 
Diurne d’ Italia » (vol. I, tav. frontespizio; figg. 22-23) servendosi 
di esemplari toscani della: generazione estiva. 

Quasi certamente la razza anatolica di jasius va riferita a septen- 
trionalis Vrty (1% generazione brevicauda Vrty); non. disponendo di 
altri esemplari, non posso dare un giudizio definitivo sulle popolazioni 
anatoliche di questa specie. ~ 


Charaxes jasius . epíjasius Reiche. Un & di questa sottospecie 
(eserge) è stato raccolto al Dorfù, presso Asmara (Eritrea centrale, m 
1500) da F. Vaccaro il 20-III-1934. Una ®, proveniente dal Sudan 
meridionale, è così etichettata: « Nilo (a bordo), altezza di Kodok, 
giugno 1910, Dr. E. Bayon» (4). Rothschild e Jordan (Nov. Zool., 
VII, 1900, p. 450; X, 1903, p. 541) considerano epi jasius distinta speci- 
ficamente dalla paleartica jasius L., alla quale la forma etiopica è stata 
generalmente riferita da altri Autori (cfr.: Ch. Aurivillius in Seitz, Ma- 
crolép, du Globe, XIII, p. 126; H. Ungemach, Mém. Soc. Sc. Nat. du 
Maroc, XXXII, 1932, p. 52; G. D. Hale Carpenter, Trans. ent. Soc. 
London, 83 - III, 1935, p. 358; Van Someren e Rogers, Journ. E. 
Africa and Uganda Natural History Soc., nn. 31-32, 1928, p. 135; 
Van Someren, Journ, E. Africa and Uganda Natural History Sac 
XII, 1935, p. 175). | 

Aurivillius (Macrolép. du Globe, 1. c.) scrive che le popolazioni 
etiopiche di questa specie producono individualmente esemplari più o 
meno simili a quelli paleartici (forma jasius L.) e Van Someren (1. i 
XII, p. 175, tav. 17, fig. 3) ne descrive e figura un altro individuo. 


(3) ved. A. Fiori ed E. tati, Mem. Soc. Ent. Ttal., vol. IX. 1939 p. oF 
F. Hartig (Boll. Lab. Entom. Agr. di Portici, III, 1640, p. 231) include questa specie 
nella lepidotterofauna di Rodi. 


(4) Il raccoglitore inglese E. G. Toomer mi ha riferito che, trovandosi sopra 
un' imbarcazione presso la costa dell’ Africa Settentrionale Francese; fu ripetutamente 
visitato da ‘un esemplare della sottospecie . (eserge) jasius L., avventuratosi, come 
la 9 in questione, lontano dagli abituali campi di volo della specie. ` 
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La esistenza di tale forma, a Sud del Sahara, è decisiva nello stabilire 
i rapporti esistenti fra jasius ed epijasius. Se si trattasse di specie distinte, 
è certo che la forma in questione non verrebbe mai prodotta, onde si 
È può affermare con tutta tranquillità che jasius ed epijasius non sono 
= che sottospecie (od esergi) di una sola entità specifica. Per quanto ri- 
guarda la sistematica, jasius L. è il nome più antico e dev’ essere quindi 
(come fatto dagli Autori già citati) adoperato per l'intera specie. 

Rothschild e Jordan (Nov. Zool., 7, p. 451) citano esemplari di 
jasius epijasius provenienti dal paese dei Bogos (Eritrea). 


Charaxes brutus brutus Cr. Una ®, Senegambia (Bolama, 11- 
IX-1899, L. Fea), già studiata da Aurivillius (1. c., p. 505). Un 8, 
Uganda (Arcipelago di Sesse, 1908, Dr. E. Bayon), leggermente tran- 
seunte a natalensis Stgr. per avere squame di color grigio-azzurro di- 
stalmente alla fascia delle ali posteriori, sul disopra (cfr. Van Someren 
ER oes, 1. c., nn. 31-32, pp. 149-153, tav. LXV, fig. 2, tav. LXX, 
figg. 1-2). Per la riduzione dell’ orlo nero delle macchie sul disotto delle 
ali, questo individuo fa transizione a junius Obth. dell’Abissinia. 


Charaxes brutus angustus Rothschild. Il tipo di angustus fu rac- 
colto ad Upoto (Congo) (Rothschild e Jordan, Nov. :Zool., 7, p. 
433). Alla forma geografica anzidetta riferisco il 4 raccolto da L. Fea 
nell’ isola di Fernando Po (Musola, m. 500-800 s. m., I-III-1902) e 
già esaminato da Aurivillius (l. c., pp. 519-20): 


Charaxes brutus junius Oberth. Questa sottospecie comprende due 
razze (junius Oberthür e somalicus Rothschild), alle quali va aggiunta 
la forma ragazzii Storace, dallo status incerto, poichè l’ unico esem- 
pilare finora conosciuto, per quanto mi consta, è la ® typus raccolta 
dal Ragazzi nello Scioa (5). 

Junius fu descritta da Ch. Oberthiir su materiali raccolti da Ora- 
zio Antinori nello Scioa (Abissinia) (Ann. Museo Civ. Stor, Nat. di Ge- 
nova, XV, 1880, p. 166; cfr. Aurivillius in Seitz, Macrolép. du Globe, 
Mili pu235;Retbschildieziordan; Nov. Zool., 7, p.431; 10, p. 540). 
Attualmente sono in Museo soltanto 4 esemplari (3 4 4, 1 ®) della 


serie tipica esaminata dal lepidotterologo francese, come ho potuto ac- 


(5) L. Storace, Ann. Museo Civ. Storia Nat. Genova, LXIII, pp. 132-135. 
Probabilmente, ragazzi è una variazione individuale di junius. 


de. aa... 


certare controllando i cartellini spillati agli esemplari, recanti la nume- 
razione citata nella descrizione originale (nn. 484, 496, 530 e 536). 

Oberthür, nella descrizione di junius, non indicò alcun « typus » 
e nessuno degli esemplari anzidetti reca indicazioni in tal senso; ritengo 
quindi opportuno considerare lectotypi i quattro individui in parola, 
e cioè: 


2; Mahal Uonz (Scioa), 19-VII-1877, O. Antinori 


ala - 1 

b) n. 496 * 1 3, Mantele (Seica), 22-VII-1877, O. Antinori 

c) n. 530 - 1-8, Le Marcha (Scioa) 64-VIII:1877, O. Antin ai 

d) n. 536, - 1 á, Foresta di Let Marefa (Saioa), 26-1-1877. O 
Antinori. de eli E O e O a 


In Museo sono altri esemplari di junius, raccolti dall’ Antinori nello 
Scioa durante gli anni 1878-80, studiati in parte da Oberthür (Annali 
Museo Civ. Stor. Nat. Genova, XV, 1880, p. 185; XVIII 1883, p. 728). 
In collezione è poi una serie topotipica (5 3.3 e 5 2 ®) del torrente di 


Sciotalit (5-6-VII-1887, Dr. V. Ragazzi) (6). 


Charaxes castor -castor Cr. forma (ab.?) godarti Auriv. Un 3 
di Fernando Po (Bahia de. S. Carlos, fino a-200 metri s. m., MII- 
1902, L. Fea}. Aurivillius, 1. c., p. 519. Forse per decolorazione, la 
parte basale della pagina inferiore delle ali anteriori non è nera, ma sol- 
tanto nerastra. Del resto, questo esemplare non differisce apprezzabil- 
mente, nel complesso, da altri individui del Congo (Bangala, Cassai, 
Bima-Buta) e dell’ Uganda (Busoga) da me esaminati. Una ® dell’ Ar- 
cipelago di Sesse, Uganda (Bugalla, 1908, Dr. E. Bayon), di grandis- 
sime dimensioni comparativamente ai 4 4, è decisamente godarti, per- 
che il nero della parte basale dell’ ala anteriore, sul disotto, è purissimo. 
Fra i 4 & di Bangala, Congo Belga, della mia collezione, avuti dal 
Dr. Attilio Fiori di Bologna, ve n'è uno riferibile indubbiamente alla 
variazione in parola come la 9 anzidetta (Mobeka, 1932). 


Charaxes hansali hansali Fldr. Provenienza tipica. di questa specie 
è il paese dei Bogos in Eritrea (Felder, Reise Novara, Lepid., p. 446, 
tav. LIX, figg. 3-4). Gli esemplari eritrei raccolti da Francesco Vaccaro 


(6) Tutte le località in questione sono nei dintorni di Let Marefià, presso 
Ancober, nello Scioa (Abissinia). Mantek è il torrente di Sciotalìt. 

Secondo Rothschild e Jordan (Nov. Zool. 7, p. 432), il Museo di Tring 
ricevette da quello di Genova ‘esemplari di junius dello Scioa (Sciotalìt, I-1880; 
Feleklek, II-1880, Antinori). 
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al Dorfù, presso Asmara (m. 1500 S$. m.), che ho avuto modo di esa- 
minare, sono tutti del mese di giugno (2 & 4, 12-VI-1934, in Mu- 
seo; I 4, 4-VI-1935, mia collezione). Ho pure sott’ occhio una serie 
fil» s 3 edi 9, giàcitatà da E. Berio in «Boll, Soc Ent. dtal. LXXII 
1940, pp. 42-43» come raccolta nel periodo luglio-ottobre. Fide Vac- 
caro, questi avrebbe catturato tutti i lepidotteri della lista data da Berio, 
prevalentemente al Dorfù (donde certamente provengono molte specie 
che non esistono all’ Asmara, e fra esse Ch. hansali) e successivamente 
li avrebbe ceduti al Colonnello Monneret de Veillard (7) che a sua volta, 
donandoli al Prof. Giotto Dainelli, fece sì che il lotto in panak perve- 


nisse al Museo di Genova. 


Charaxes pollux pollux Cr. Due 4 4: Uganda, Bussu-Busoga, 
III-V-1909, Dr. E. Bayon. Due 9 £ : Lago Victoria-Nyanza, Arci- 
pelago di Sesse (Bugala), 1908, Dr. E. Bayon. 


Charaxes phoebus phoebus Btlr. Una piccola serie di questa specie 
è stata raccolta nello Scioa dal Dr. Vincenzo Ragazzi nel 1887: 1 3, 
Bahà Maflecià, 27-VI; 2 4 â e 2-9-9, torrente di Sciotalit, 5-6-VII; 
299, Carè (o Curè), 18-VII. Secondo indicazioni manoscritte del 
Dr. Ragazzi, phoebus era rara a Bahà Maflecià, ma frequente a Scio- 
talit, dove Antinori l'aveva pure raccolta (Oberthür: Ch., Ann. Museo 
Civ. di Genova, XV, p. 167; XVIII, p. 728). Secondo H. Ungemach 
(l. c.,‘p. 52), questa specie non è affatto comune, perchè molto loza- 
lizzata, nella sua area di diffusione (Abissinia). 


Charaxes etesipe etesipe Godart. Un 3, Lago Victoria-Nyanza 
(Arcipelago di Sesse, Bugala), 1908, Dr. E. Bayon. Bugala è spesso 
trascritto Bugalla. 


Charaxes etesipe abyssinicus Rothschild. Questa forma geografica è 
. stata descritta su di un & raccolto dall’ Antinori a Sciotalìt (cfr. Roth- 
schild.e Jordan, Nov. Zool., 7, pp. 458-9). In Museo sono il & citato 
da Oberthür a pag. 165 del vol. 15 degli « Annali » ed un altro indi- 
viduo dello stesso sesso, etichettato « Scioa, Sciotalìt, dicembre » (le- 
git O. Antinori). Quest’ ultimo esemplare è dunque un topotipo nel 


(7) Citato come U. Monneret de Villard nella « Guida dell’ Africa orientale 
italiana » edita dal T. C. I. (ex C. T. I.), nel 1938 (p. 261). 
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senso più stretto della parola. La ® di abyssinicus, sconosciuta a Roth- 
schild (1. c.) e ad Aurivillius (Macrolép. du Globe, XIII, p. 129) è 
stata descrittà da H. Ungemach (I. c, p. 53) in base ad un individuo 
da: lui stesso raccolto a Iubdo nell Uollega CARDIO), ved. anche 
Carpenter, L c p 358 Me. 


Charaxes lemosi J. e T.-Un 3, Isola Principe (La Roca Infante 
Don Henrique), 29-IV-1901, L. Fea. Aurivillius (1. c, p. 513), riferì 
questo esemplare alla specie lucretius Cr. Effettivamente, le due entità 
sono strettamente affini, ma la prima si distingue agevolmente dalla se- 
conda per essere più piccola, per avere il rosso mattone del disopra meno 
acceso, e per il disotto delle ali più variegato. L’ esatta identificazione 
è stata possibile grazie alla cortesia del Sig. A. G. Gabriel, che ha com- 
parato questo esemplare al typus della specie conservato nel Museo Bri- 
tannico. Lemosi è stata descritta da Joicey e Talbot nell’ Entomologist 
(60, p. 12). 


Charaxes lucretius lucretius Cr. Due 8 4 di Fernando Po (Basilè, 
m. 400-000 s. m.) VIN4IX-1001, L'Fea, Aurivillius, li cp 
Questi esemplari non differiscono apprezzabilmente dalla forma della 
terraferma, come ho potuto accertare comparandoli ad una serie del 
Congo Francese conservata nella mia collezione. Un & soltanto, dallé 
ali abbastanza tozze, si avvicina alla victoriae-incola Storace dell’ Ugan- 
da, ed ha la fascia discale delle ali posteriori, sul disopra, foggiata diver- 
samente dalla media degli altri individui. Il disotto delle ali ricorda lon- 
tanamente quello di Ch. lemosi, ma, a parte ciò, non rilevo caratteri 
| differenziali tali da autorizzare la separazione di questa forma sotto un 
nome particolare. Le dimensioni sono quelle solite della forma tipica. 
Variazioni simili, del resto, si osservano anche nei materiali congolesi, 
sopratutto in esemplari non freschissimi, come è il caso di quello qui 
considerato. In Museo è un & freschissimo etichettato « Fernando Po, 


(8) Non so spiegarmi perchè mai Ungemach abbia descritto esplicitamente la 
Ọ catturata a Iubdo, omettendo, nel testo, ogni riferimento descrittivo relativa- 
mente all’ altro esemplare dello stesso sesso raccolto a « Tchelléa » nel centro del- 
l’ Abissinia. La descrizione di Ungemach, in ogni caso valida essendo la prima che 
sia stata data della 9 di abyssinicus, parrebbe tuttavia riferirsi ad una variazione 
individuale in una serie normale. Disgraziatamente il fatto che Ungemach non abbia 


elencato gli esemplari raccolti, per entrambi i sessi, lascia il problema insoluto. 
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Staudinger, n. 789 » che non differisce affatto dagli esemplari congo- 
lesi normali.. Rothschild e Jorden (Nov. Zool, 7m=pp= 412-13) 
hanno segnalato un 4 di Fernando Po (in coll. Hewitson) che diffe- 
riva alquanto dalla forma tipica continentale. 

Charaxes tiridates tiridates Cr. Un &, Fernando Po (Bahia de S. 
Larlos; M. 200-400 s: m.), XI- 1901, L. Fea;-1 9, Fernando Po (Ba- 
ul mn. 400-006.s..m.), VIM-IX-1901, L. Fea. Aurivillius, l. cip. 
520, 


Charaxes ameliae ameliae Doumet. Un 4 di Bima-Buta (Congo 


di NE). 


Charaxes fulvescens monitor Rothschild. Due 9 9 di Fernando 
Po (Musola, 500-800 m. s. m., I-III-1902,_ 1 esemplare; Bahia de 
Eo Carlos, III-1902, 1 es.), legit L. Fea, furono riferite da Aurivillius, 
I. c., p. 520, alla « var. monitor Rothschild», che sostituisce la forma 
nominale della specie dal territorio del Congo all’ Uganda ed al Tanga- 
nica (cfr. Aurivillius in Seitz, Macrolép. du Globe, XIII, p. 139) (09). 

L’ isola di Fernando Po rientra ‘geograficamente nell’ area di dif- 
fusione della forma nominale fulvescens Auriv. (dalla Sierra Leone al 
Gabon, -in Seitz, 1. c.). Le 9 9 in questione sono lungi dal presentare, 
alla base delle ali, sul disotto, il color giallo-paglia chiaro caratteristico, 
secondo l’ Autore della specie (Seitz, 1. c.), della forma nominale; d' al- 
tra parte dette parti alari non presentano affatto la tinta grigio-gialla 
o color d' oliva che Autivillius attribuisce a monitor. La comparazione 
degli esemplari in questione a tre maschi dell’ Africa centrale (Bima- 
Buta, nel Congo di NE; Entebbe, Uganda, 1907, Carolina Berti; Bu- 
gala, Uganda, 16-XII-1908, Dr. E. Bayon), provenienti dall’ area di 
diffusione della forma geografica monitor (alla quale possono del resto 
essere riferiti con tutta tranquillità), non è decisiva, poichè mancano nelle 
due piccole serie di Fernando Po e dell’ Africa centrale di cui trattasi, 
individui del sesso opposto, ed un sia pur piccolo dimorfismo sessuale, 


(9) Due altre forme geografiche, ‘oltre quella nominale fulvescens, sono trattate 
da Aurivillius in Seitz, 1. c.: acuminatus Thur. (Tanganica e Chenia) e comoranus 
(Isole Comore, Mayotte). Sono state successivamente segnalate le forme stonehami 
Jeffrey (Chenia: regione dell’ Elgon, .a Sud fino a Nandi-Mau, ad Est sino a Kericho 
Sotik) ed oreas Talbot (Chenia). 


che non escludo, anzi ritengo certo, può influire sulla tonalità del co- 
lore alla base delle ali, sulla faccia inferiore. Ho infatti accertato che la 
| tinta delle parti di cui trattasi è ben diversa nei & 3 esaminati e corri- 
sponde meglio alla descrizione di Aurivillius in Seitz. Poichè tuttavia. 
il lepidotterologo in parola fu il descrittore della specie fulvescens, credo 
debbasi accettare come esatta, teoricamente almeno, la sua attribuzione 
a monitor degli esemplari di Fernando Po. | 


